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La “Legge quadro per la realizza-
zione del  s is tema integrato  di  intervent i
e servizi sociali”, approvata dopo mol-
te proposte che si sono succedute negli
ultimi decenni, e un dibattito di oltre
quattro  anni  sul l ’ul t imo disegno di  leg-
ge, prevede un sistema a più protago-
nist i  e  dei  l ivel l i  essenzia l i  di  prestazioni
a  carat tere  universal is t ico  con una prio-
rità di accesso alle persone in condi-
zioni di difficoltà.

Ne emergono due requisiti costitu-
tivi della nozione di servizio: i servizi
producono relazioni e si fondano su, e
sono generativi di, partnership. L’at-
tenzione non è quindi  più centrata sugli
attori singolarmente presi, organizza-
zione od operatore ed il destinatario,
ma ciò che accade appartiene alla pro-
gettazione, al fare delle cose insieme,
alla partecipazione nella creazione di

possibilità che coinvolgano tutti i sog-
getti in campo. Allora occorre pensa-
re ad una riconversione della pubblica
amministrazione, al suo modo di con-
netters i  a l l ’ interno e  con i l  suo ambien-
te di riferimento, al suo essere istitu-
zione che sempre più amministra la
cosa pubblica, che investe sul patri-
monio collettivo d’intelligenza, per
creare ricchezza di relazioni sociali.

Titolarità pubblica cui non sempre
deve corrispondere gestione ma certa-
mente governo. Il metodo individuato
dalla legge è quello della progettazio-
ne, a tutti i livelli, concertata con le
forze sociali dell’ambito territoriale di
competenza.

Questo pone quindi compiti nuovi
per il comparto pubblico, in quanto ciò
che prevede l’articolato di legge com-
porta non solo un potenziamento del-

l’offerta, a fronte della complessità (
diversificazione delle domande, ma
capacità creative di connessioni e lega-
mi interorganizzativi.

Emerge allora una questione fon
damentale: quali regole?

La legge individua almeno cinque
elementi (standard strutturali/orga-
nizzativi, sistema informativo, speri-
mentazione, vigilanza e formazione)
che dovrebbero garantire tutto il pro-
cesso previsto.

Per quanto concerne il pei-sonale,
la chiara definizione dei profili profes-
sional i  e  dei  piani  s tudi  del la  pr ima for-
mazione, nonché gli indirizzi per l’ag-
giornamento e la formazione continua,
si pongono tra i punti fondamentali di
riqualificazione del sistema integrato
previsto daHa  legge.

L’art. 12, Figure professionali
sociali, collocato nel capo 11, Assetto
ist i tuzionale  e  organizzazione del  s is te-
ma integrato di interventi e servizi
sociali, affronta la questione, vincolari-
do il Ministro per la solidarietà socia-
le ad emanare un decreto, di concerto
con gli altri Ministri interessati, entro
centottanta giorni dalla data di entrata
in vigore, che definisca i profili pro-
fessionali delle figure che dovranno
operare nel sistema integrato.

È  inoltre prevista l’emanazione di
un regolamento (senza però stabilirne
un termine) da parte del Ministro, di
concerto con gli altri Ministri intercs-
sati,  che definisca le figure professio-
nali da formare con corsi di laurea, con
corsi di formazione organizzati dalle
Regioni (compresi, in quest’ultimo
caso, i requisiti di accesso, la durata c
l‘ordinamento didattico), nonche i cri-
teri per il riconoscimento e I’equipa-
razione  dei  prof i l i  profess ional i  g ià  es i -
stenti. Queste indicazioni rispondono
al problema oggi presente della diso-
mogeneità formativa; il poter disporre
di una definizione nazionale dei profi-
li, della tipolo

B
ia del personale e degli

enti titolari de la formazione, tenendo
anche conto della mobilità lavorativa,
dovrebbe far superare l’attuale fran-
mentazione.

La laurea in servizio sociale,  ad
esempio, presenta, a livello nazionale,
appartenenze a facoltà molto diverse
(scienze politiche, medicina, giuri-
sprudenza, ecc.), il che non è indiffe-
rente in quanto inevitabilmente influi-
sce sul percorso e sulle scelte formati-
ve curriculari. Questa collocazione plu-
rima è uno degli elementi frenanti la
definizione di un biennio di specializ-
zazione dedicato al servizio sociale.

Ancora di  più vi  è bisogno,di  uni for -
mità per quei profili protessionah for-
mati dalle Regioni, in quanto soggetti



alle scelte ed alle variazioni delle ammi-
nistrazioni, con il rischio di una forte
eterogeneità formativa con inevitabili
ricadute sull’operatività dei servizi.
Questo aspetto riguarda gli Adest  (Assi-
sitenti  domiciliari e servizi tutelari) ma
ancora di più gli educatori professionali
che hanno almeno tre binari formativi:
universitario, sanitario, regionale.

La flessibilità organizzativa, la spe-
rimentazione e la necessità di un costan-
te adeguamento alle esigenze della
comunità locale, sono principi presen-
ti con forte valenza positiva nel testo
di legge; ma l’intervento formativo
dovrebbe attenersi al principio di uni-
versalità, secondo le caratteristiche ed
i requisiti fissati a livello nazionale cui
spetta l’individuazione dei livelli essen-
ziali di formazione in linea con gli obiet-
tivi previsti dalla legge.

Innovative sono anche le aperture
verso l’area dell’aggiornamento e del-
la formazione continua, individuando-
la come una operazione coordinata fra
Stato (definizione dei profili professio-
nali, art. 12; indirizzi relativi alla for-
mazione di base ed all’aggiornamento
del personale, art. 18, comma 3, pun-
to m), Regione (predisposizione e
finanziamento dei piani per la forma-
zione e l’aggiornamento del personale
addetto alle attività sociali, art. 8, com-
ma 3, punto m), Province (promozio-
ne di iniziative di formazione, art. 7,
punto c) e i Comuni gestori degli inter-
venti sociali (previsione nel piano di
zona, iniziative di formazione e di
aggiornamento degli operatori finaliz-
zate a realizzare progetti di sviluppo dei
servizi, art. 19, comma 2, punto d).

Gli orientamenti legislativi pongo-
no l’accento su interventi non solo più
a posteriori ma capaci di “promuovere
interventi per garantire la qualità del-
la vita, pari opportunità, non discrimi-
nazione e diritti di cittadinanza, pre-
viene, elimina o riduce le condizioni
di disabilità, di bisogno e di disagio indi-
viduale e familiare.. .” (art. 1 comma 1).

Ciò richiede che diventino reali
almeno due precondizioni:
l legittimazione, a livello organizza-
tivo e formativo, di una operatività per
progetti, fermo restando che vi sarà
certamente un periodo di transizione
d a governare in cui conviveranno
modalità tradizionali ed innovative;
. attenzione non solo alla quantità
degli interventi ma alla qualità degli
obiettivi e delle metodologie, e di con-
seguenza sia attuato un controllo non
burocratico/formale ma sul prodotto
e sul processo.

Il rendere operativi gli interventi
introdotti dalla legge sarà possibile solo
se il coinvolgimento previsto non si

limiterà alle varie organizzazioni ed isti-
tuzioni che concorrono a determinare
il sistema integrato, ma comprenderà
tutti i componenti la struttura organiz-
zativa interna. Si potrà così combatte-
re un comportamento passivo degli
operatori, ma anche un ricorso smoda-
to alla buona volontà degli stessi, e legit-
timare la progettazione non più solo
come negoziazione professionale ma
come costruzione di cultura di proget-
ti, singoli e di territorio, attraverso un
impegno contrattuale preciso tra ope-
ratori, responsabili ed amministratori.

Occorre quindi potenziare, nella
formazione di base e continua, la capa-
cità di creare, ma anche rivendicare in
relazione alla legge, le condizioni neces-
sarie. Questo presuppone che le agen-
zie formative trasmettano agli studenti
sia la filosofia sia la metodologia della
progettazione. La parte curricolare di
sperimentazione operativa dovrà esse-
re fortemente accompagnata, e valuta-
ta, al fine di realizzare tirocini in situa-
zioni che implementeranno il modello
dei servizi previsto dalla legge.

Gli operatori sociali devono sempre
più essere attrezzati per lo studio del
contesto territoriale e dei problemi
sociali. La stessa capacità di lettura del
caso deve essere potenziata affinché il
lavoro si basi su un intreccio di inter-
venti diretti ed indiretti, di attivazione

di consulenze e di attenzione  al coor-
dinamento (case management).

Infine il comma 5 dell’art. 12 prc-
vede l’emanazione di un decreto che
permette l’accesso alla dirigenza alle
\figure professionali sociali. L’afkrma-
zione  “ senza nuovi 0 maggiori oneri a
carico della finanza pubblica” necessita
di un chiarimento in quanto offre la pos-
sibilità di più interpretazioni. A titolo
di esempio potrebbe succedere che: SC
vi è la previsione di un dirigente  nella
P.O. la funzione sia affidata a una figu-
ra professionale sociale; l’operatore
sociale sia chiamato a svolgcrc  la full-

zione  come “primo fra pari” senza dlcw
na integrazione economica; lo svolgi-
mento della funzione sia pagato csclu-
sivamente dall’ente di appartcncnza
come scelta autonoma. Ci sembra
importante una dichiarazione csplicati-
va da parte del Ministro per evitare che
sia inficiata la positività dc110  sviluppo
di carriera enunciato che dovrcbbc  por-
re fine, da un lato, all’assoluta attuale
mancanza di prospettive  per Ic figuw
sociali, e, dall’altro, all’obbligo di pas-
s a
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io alla qualifica amministrativa pc‘r
svo gere una funzione  di responsabilità.

Note


